
L
iste civiche? Primarie? Al-
leanze? Io non credo che
siano questi i problemi di
cui il Pd deve occuparsi
ora», spiega Roberto Gual-
tieri, eurodeputato Pd.

«Dall’esito della transizione italiana di-
pende il futuro dell’Europa. Il Pd ha una
responsabilità molto grande in questa
crisi, per questo al centro dell’agenda ci
dovrebbero essere la proposta di gover-
no e l’adozione di una legge elettorale di
tipo europeo».
Cosasignificaunaleggeditipoeuropeo?
«In Europa si presentano i partiti, e non
ci sono alleanze coatte e premi di mag-
gioranza. Prima delle amministrative si
era arrivati a un’intesa su un modello
ispano-tedesco. Occorre ripartire da lì,
rendendolo un po’ più maggioritario se
serve a trovare un accordo. Qualsiasi si-
stema vigente nei grandi Paesi europei
è meglio del Porcellum, che ci inchiode-
rebbe alla Seconda Repubblica allonta-
nandoci dall’Europa».
Prodi ha demolito quel patto, paventan-
dounrischio Grecia.
«Trovo curioso l’argomento di Prodi:
mi risulta che Germania e Spagna siano
assai diverse dalla Grecia quanto a siste-
ma politico, semmai è il Porcellum a es-
sere una legge di tipo greco, proporzio-
nale di lista con premio di maggioranza
senza soglia. Anzi, la legge italiana è più
pericolosa, perché il premio è ancora
più grande».
Ma non è stato il Pd ad archiviare quella
bozzaearilanciare suldoppio turno?
«Dal Pdl arrivavano aperture al doppio
turno, dunque era doveroso ricordare
che quella è la nostra prima scelta».
OraperòilPdlpuntaalpresidenzialismo.
«Pensare di cambiare la forma di gover-
no dell’Italia con un emendamento in
aula è inaccettabile e ridicolo, e rende
evidente la strumentalità della posizio-
ne del Pdl».
Eppure l’esito delle amministrative, con
un sistema proporzionale come la
“bozzaViolante”, rischiadinonprodurre
unamaggioranzadigoverno...
«Credo che l’esito delle amministrative
sia figlio di questa stagione, quella delle
coalizioni coatte, della frammentazio-
ne, di una democrazia senza partiti veri.
E anche di una condizione eccezionale,
come la crisi politica dell’attuale assetto
del centrodestra e la presenza di un go-
verno di grande coalizione, che
“incanala” la protesta verso le ali più

estreme. Ma gli elettori moderati non
sono spariti, e dobbiamo evitare di con-
siderare uno scenario magmatico come
quello delle amministrative un dato per-
manente. Per questo occorre immagina-
re un sistema che canalizzi la ricomposi-
zione di un’area conservatrice verso
uno sbocco di tipo europeo, e al tempo
stesso consenta al Pd di costruire delle
alleanze sulla base dei programmi ed
evitando ricatti».
Restauntemainevaso:difronteaunado-
manda di cambiamento così forte dalla
società, ilPd come deveattrezzarsi?
«Il Pd deve aprirsi alla società, mettere
in campo una proposta seria di cambia-
mento. In Francia ha vinto Hollande,
un signore che ha 57 anni ed è in Parla-
mento dal 1988 ma ha suscitato entusia-
smo per la forza della sua proposta: poi
certo nel suo governo ci sonno Ayrault e
Fabius ma anche la Filippetti e tanti gio-
vani ministri. Il rinnovamento è costrui-
re un partito vero attingendo alle ener-
gie migliori della società, la missione
per cui è nato il Pd. Di fronte alla crisi
del sistema politico, non bisogna rincor-
rere i populismi, ma caratterizzarsi sul
piano dei contenuti».
Nienteprimarieper il candidato premier,
dunque?
«In tutta Europa il candidato è il leader
del partito. Se qualcuno vuole un con-
gresso anticipato per cambiare leader
lo può chiedere con gli strumenti previ-
sti dallo statuto, e un congresso in au-
tunno non sarebbe un dramma, anzi».

«Alleanze?
Prima togliere
il Porcellum»

L’INTERVISTA

RobertoGualtieri N
on sono evasivo, mi
creda, ma davvero in
questa fase non so dire
come ci presenteremo
alle elezioni. È prema-
turo parlarne adesso».

Il professor Paul Ginsborg racconta
che sono in molti a chiedersi come il
nuovo soggetto politico Alba (Alleanza
Lavoro Benicomuni Ambiente), creato
insieme a Ugo Mattei, Marco Revelli,
Paolo Cacciari, Chiara Giunti, Nicolet-
ta Pirotta e Alberto Lucarelli, si stia at-
trezzando in vista del 2013.
Professore,nonèancorailtempodipar-
larne?Leelezioni si avvicinano.
«Siamo appena nati, è molto presto per
noi prendere una posizione sulle elezio-
ni. Certamente vorremmo fare parte di
una cultura di sinistra che contribuisce
alla sconfitta del berlusconismo. Ma ci
siamo visti solo una volta ad aprile, la
prossima sarà alla fine di giugno e lì
sperimenteremo una vera forma di de-
mocrazia partecipativa e a parlare non
saranno solo “i capi”. In quella sede af-
fronteremo anche il tema delle elezio-
ni. Per ora siamo forti di circa 80 grup-
pi territoriali, cresciuti con grande rapi-
dità, al di là di ogni previsione».
Unaltrosegnalecheicittadinimandano
chiedendo luoghi di rappresentanza di-
versidai partiti?
«Ha ragione, è una grande responsabi-
lità quella che sentiamo. Credo che que-
sto interesse dipenda dal fatto che nei
cittadini c’è l’esigenza di trovare nuove
interlocuzioni. In questi mesi abbiamo
visto crescere molto in fretta il Movi-
mento 5 Stelle e noi vorremmo porci
come un’alternativa a Beppe Grillo per-
ché ci sono molte persone che chiedo-
no un rinnovamento ma non si ricono-
scono nel grillismo, fenomeno che va
distinto da tanti elettori che hanno vo-
tato M5S. Quello che noi rifiutiamo è
proprio la figura del capo carismatico,
questo Paese ne ha conosciuti diversi,
e quando vediamo che ce n’è uno che
ha addirittura la proprietà del marchio
del suo movimento non possiamo non
avvertire un pericolo per la democra-
zia».
QuindiAlbanon avrà capi?
«Alba non avrà capi, meno che mai cari-
smatici, anzi siamo molto sospettosi
verso di loro. Sia a destra sia a sinistra
ce ne sono troppi. Nel nostro Manife-
sto quello che vogliamo è che lo spazio
della politica in Italia, le sue regole, la

sua cultura, il suo genere, troppo ma-
schile rispetto al resto d’Europa, devo-
no cambiare radicalmente. Non dicia-
mo “facciamo un’alleanza con questo o
quel partito”, invitiamo alla creazione
collettiva di una cultura politica diver-
sa».
Ma per dare un vostro contributo dovrà
esserci una forma di partecipazione alla
competizione elettorale. Guarderete al
Pd, farete una lista civica nazionale o
cos’altro?
«Arriveremo ad una decisione in modo
democratico, anche se mi rendo conto
che interessa sapere con chi ci schiere-
remo e in che modo. A giugno ci vedre-
mo in Emilia Romagna, anche in segno
di solidarietà con i terremotati, e stabi-
liremo modi, forme e tempi».
Pensate di poter occupare anche una
partedellospazioacuioggiguardaGril-
lo?
«È quello che ci auguriamo anche se
facciamo fatica a far conoscere il no-
stro progetto, abbiamo trovato grandi
difficoltà ad avere spazi sui quotidiani.
Se ci sono professori di destra, rispetta-
bilissimi, forse possono essercene an-
che di sinistra che hanno qualcosa da
dire. Io mi appello anche ai tanti del Pd
che sono stufi della vecchia politica di
venire con noi e dare il proprio contri-
buto ad un progetto davvero innovati-
vo».
Professore,forseBersaniquestosuoap-
pellonon logradirà...
«Temo proprio che sia così...».

«È esaurita la fase del sostegno al go-
verno tecnico di Lombardo che non
esiste più». Lo ha detto il capogruppo
del Pd all’Assemblea regionale sicilia-
na Antonello Cracolici incontrando la
stampa a conclusione di una tesa riu-
nione del gruppo.

«Le ultime nomine di Lombardo,
con l’ingresso di assessori politici han-
no mutato il profilo del governo», ha
spiegato Cracolici, annunciando che
che è stato chiesta l’immediata convo-
cazione della direzione regionale per
prendere le conseguenti decisioni. Ma
non ci saranno mozioni di sfiducia con-
tro Raffaele Lombardo né dimissioni
di deputati con l’obiettivo dell’auto-
scioglimento dell’Ars: iniziative «inuti-

li». «Il governatore ha detto che si di-
metterà il 28 luglio e la data non è in
discussione».

E gli assesori tecnici in quota Pd si
dimetteranno come hanno fatto altri?
«Non lo chiederemo: la scelta sarà uni-
camente loro», dice Cracolici, che af-
ferma di parlare a nome di tutto il par-
tito, sebbene alla conferenza stampa
non abbia partecipato il segretario re-
gionale Giuseppe Lupo, con il quale
c’era stata una forte contrapposizione
in occasione delle primarie palermita-
ne. «L’esperienza - ha spiegato - si era
già conclusa dopo il voto al bilancio.
Noi siamo già oltre questa storia - ha
proseguito - siamo al 28 e 29 ottobre
quando i siciliani saranno chiamati a
eleggere un nuovo presidente e una
nuova assemblea». In vista del voto an-

ticipato di ottobre, «dobbiamo prepa-
raci a un’alleanza che prevalga sul cen-
trodestra già sconfitto, ma che non è
scomparso, né debole. Ecco perché
dobbiamo attrezzarci per costruire
un’alternativa».

Sulle alleanze il capogruppo insiste
sulla necessità di riuscire «a fare stare
insieme le forze del centrosinistra, che
non sono affatto maggioritarie, con
quelle moderate e autonomiste».
L’Udc è «un interlocutore essenziale e

sono pronto a dialogare con l’Mpa sa-
pendo che Lombardo non si ricandide-
rà».

Insomma, si «apre una nuova fase
per il Partito Democratico». A Lombar-
do vengono chieste «sobrietà e misu-
ra. Non vogliamo si passi da un gover-
no tecnico a uno elettorale con l’idea
di utilizzare le istituzioni per fare cam-
pagna elettorale e non assisteremo in
silenzio all’occupazione degli spazi
dell’ultimo minuto. Bisogna fissare in
agenda i nodi più importanti». Poi drit-
ti al voto anticipato, «non perchè i nu-
meri non ci sarebbero più, ma perché
è forte il rischio logoramento». Del re-
sto «la vicenda giudiziaria di Lombar-
do non è secondaria per il Pd e l’impu-
tazione coatta ha influito».

Intanto salta in aria il Pdl siciliano.

Con un documento politico alcuni de-
putati regionali pidiellini, tra cui il ca-
pogruppo Leontini , e l’intero gruppo
parlamentare del Pid annunciano l’av-
vio di un confronto su progetti e pro-
grammi in vista delle prossime elezio-
ni in Sicilia «con l’obiettivo di costitui-
re un nuovo soggetto politico che rag-
gruppi moderati, riformisti, laici e cat-
tolici e che vada al di là delle sigle di
partito, penalizzate dall’elettorato alle
ultime amministrative». Il primo ap-
puntamento sarà il 7 giugno, con una
iniziativa politica che si terrà a Palazzo
dei Normanni, sede dell’ Assemblea re-
gionale. «Se andrà in porto, il nuovo
soggetto politico si presenterà alle ele-
zioni con una propria lista civica e con
un proprio simbolo. Leontini non
esclude una sua candidatura.

ILCASO

Sicilia, il Pd chiude con Lombardo. Il Pdl va in pezzi
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PaulGinsborg

«Albaèappenanata
prenderemoogni
decisioneinmodo
partecipato.L’unica
certezzaèchenon
vogliamocapicarismatici»

«Curioso l’argomento
diProdi:è la legge
elettoraleattuale lapiù
simileaquellagreca
CongressoPd inautunno?
Nonsarebbeundramma»

IlPd:«Varidotto
ilbilancio
delSenato»
Allavigilia delladiscussione inAulae
dellasuccessivavotazione del
bilancio interno delSenato, ilGruppo
delPartitoDemocraticochiede,
«dopo10annidi bilanci increscita
(perquantonegliultimi anni sempre
piùcontenuta) e comeperaltro
previstoda un ordinedelgiorno
approvatoa larghissima
maggioranzanell’estatedel 2011,una
riduzionedialmeno l’1,5per cento
rispettoal consuntivo 2011».«Inun
momento incui i cittadini
sopportanopesanti sacrifici -
spiegano-, le istituzioninon possono
cheessered’esempio».

«La lista ci sarà
Non è detto che
si allei col Pd»
MARIAZEGARELLI
ROMA
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Annuncio del capogruppo
Cracolici. «Il quadro è
cambiato». Pesa anche
la vicenda giudiziaria
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